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Editoriale 

Se la famiglia 
si chiama 
Democrazia cristiana 
MARIELLA GRAMAQLIA 

C olor seppia come un dagherrotipo avanza la 
campagna elettorale democristiana. Fallito 

. l'obiettivo Togliatti, ci si ridimensiona: incas
sati gli errori blu in lezioni di stona, ci si indu-

— , ^ _ stria in corsi intensivi di morale familiare. A 
• chi serve la De, ora c h e non ha più d a com

battere il comuni smo c h e si è congeda to dalla storia per 
con to suo? Ma a difendere la famiglia, naturalmente, 
«dal tentativo sotterraneo e qua«; clandest ino di scristia
nizzare il mondo», c o m e dec lama il presidente del Con
siglio. Tanto clandest ino c h e noi, colpevolmente distrat
ti, non c e n 'eravamo accorti e avevamo preso per buoni 
i dati c h e vogliono l'Italia c o m e il paese sviluppato con il 
più basso tasso di s econde nozze e con il più lungo arco 
di t empo di convivenza fra genitori e figli. 

.. Ma, diversamente da noi, Lucia Fronza Crepas, re
sponsabi le dell'ufficio famiglia della De. ha individuato 
b e n e i nemici. Nell 'ordine: le ultra c inquantenni c h e 
con t inuano a voler «possedere» un figlio con la feconda
zione artificiale; coloro c h e met tono in piazza la sessua
lità pe r ragioni di aud ience (c ioè Giuliano Ferrara e si
gnora Anselma) ; i conviventi omosessuali cui si vuole ri
conoscere lo stato di famiglia. Su tutto pronubo e com
plice sia il sistema «sovietizzante» dei servizi dell'Emilia 
Romagna. Che vi sia qualcosa di sovietizzante nel clima 
florido, tollerante e disincantato del socialismo p a d a n o 
è forse la considerazione più comica di tutte. Ma tant 'è, 
tra p o c o si vota e molti ritengono c h e in simili frangenti 
d a ogni peccato dell'intelligenza si p u ò venir assolti. Ma
gari dal cardinal Ruini. -• • f 

In realta la proposta della De sulla famiglia si basa su 
due incoerenze, una di natura teorica e l'altra di non 
conseauenzialita fra teoria e pratica. ,,' 

Sul piano teorico la De sembra accettare l'ineluttabi
lità della doppia presenza (in famiglia e nel lavoro) e 
della doppia responsabilità delle donne italiane e, mi
mando alcuni passaggi della legge sui tempi delle don
ne del Pds, prevede una serie di aspettative per la mater
nità e per la cura degli altri, oltre a una rete di servizi più 
flessibile del tradizionale asilo nido. ••- - • - -

M a quella proposta nasce proprio dall'idea 
che la vecchia Famiglia, modello unico e 
uguale per tutti, è morta. Che questa è l'epo
ca delle famiglie, delle libere scelte indivi-

„ _ , _ , duali anche nel mondo degli affetti e che 
una concezione più duttile dello Stato socia

le a questo è funzionale, non a revival della famiglia-
bunker. Dell'altra contraddizione, quella fra teoria e pra
tica, sono testimone oculare. Ogni tentativo fatto nel 
corso della legislatura di spostare risorse verso il soste
gno alle donne che desiderano essere madri o di non 
sottrarre denari e la cura dell'infanzia, è stata una impre
sa di Sisifo tutta sulle spalle delle parlamentari della sini
stra. L'ultima visione non televisiva del grazioso viso di 
Lucia Fronda Crepas la ebbi circa un mese fa in Com
missione lavoro alla Camera quando mi spiegò, imper
turbabile alle obiezioni, che un accordo già perfeziona
to per erogare l'indennità di maternità alle casalinghe 
italiane saltava perché «economicamente non compati
bile». • «• -• - •• ' • 

Cosi resta l'ideologia, condita di qualche maramal-
deria di troppo verso una minoranza dignitosa e respon
sabilissima come i gay. Capaci come sono stati di sop
portare la diceria dell'untore e di diventare anzi i più ap
passionati attivisti della prevenzione dell'Aids, oggi sa
rebbero nientemeno che colpevoli del tetto che manca 
sul capo di chi si unisce in ossequio alla morale e alla 
natura. '" . . . . 

Ride persino Andreotti di tanto zelo. «Meglio il matri
monio di fatto che di fretta», dice, con buonsenso paga
no più che laico. Non prendendo sul serio, cioè, nessu
no, né chi fa del matrimonio un principio morale, né chi 
fa dell'unione di fatto un suo personale metro di libertà 
e responsabilità. . .. -

Ma chissà che non veda più lontano di tanti suoi 
amici «crociati». Chi vota De è forse propno questa terra 
di nessuno levantina che sceglie. Fuori dall'esercizio 
della razionalità e della tolleranza della morale laica, 
ma anche da altri esercizi spirituali che la morale cristia
na impone. Di solidarietà e ascolto per alcuni.di intran
sigenza per altn. In fondo chi vota de non desidera che, 
mollemente, andrcottianamente. nulla cambi? Finché 
non crolla, beninteso.. < 

Stamattina alle 10 il presidente del Senato da Cossiga: chiederà conto delle critiche 
o annuncerà iniziative clamorose? Voci anche su una possibile autosospensione 

Resa dei conti al vertice 
Spadolini convocato al Quirinale 
Stamattina alle 10, tra corazzieri e auto blu, la crisi 
istituzionale vivrà un altro sobbalzo, un'altra svolta, 
forse drammatica. Cossiga ha convocato, annun
ciandolo con un comunicato di poche righe, un in
contro col presidente del Senato Spadolini. Sull'in
contro sono state avanzate diverse ipotesi: Cossiga 
vuole autospendersi ? O vuole «tirare le orecchie» a 
Spadolini, che lo ha criticato ? 

ROBERTO ROSCANI 

• i ROMA. «Il presidente della 
Repubblica ha invitato per do
mani mattina (oggi per chi 
legge ndrO alle ore 10 al pa
lazzo del Quirinale il presiden
te del Senato, senatore Gio
vanni Spadolini». Poche righe 
diffuse dalle agenzie nelle pn-
mc ore del pomenggio dome
nicale. Di che cosa parleranno 
Cossiga e il suo vicano? Nessu
na risposta a questo interroga
tivo, neppure una voce dal 
Colle, che di solito ne 6 cosi 
prodigo. E allora spazio alle 
ipotesi e alle interpretazioni. 
Certamente ò l'ennesima scos
sa del terremoto istituzionale. 
Le possibili letture sono so
stanzialmente due. Cossiga -
nell'ipotesi più estrema e trau

matica - avrebbe deciso di au-
tosospendersi «passando» i po
teri a Spadolini. Ma perché do
vrebbe farlo, in base a quale 
disegno? E poi per una simile 
eventualità occorrerebbe la 
controfirma del presidente del 
Consiglio. E non sono in calen
dario incontri con Andreotti. 
Più consistentre, allora, diven
ta l'idea che Cossiga voglia 
«semplicemente» sgridare Spa
dolini, «reo» di aver attaccato 
chi «prende a calci la Costitu- > 
zione» e di aver difeso il Parla
mento. L'uomo del Quirinale 
potrebbe volere paradossai- • 
mente imporre alle Camere di 
occuparsi anche dell'impeach-
mente di Gualtieri. 

Forlani avverte Craxi: 
scorda palazzo Chigi 
lo teniamo per noi 

FABRIZIO RONDOLINO 

«•BOLOGNA. Forlani, da Bo
logna, rilancia una De a tutto 
campo . - Strappa l 'applauso 
più lungo quando dice che il 
suo partito, «abituato alle bat
taglie difficili», resisterà agli at
tacchi non solo «da destra e 
da sinistra, m a anche dall'ai- • 
to». L'allusione, eplicita, è al 
ruolo di Cossiga. Ma anche 
nei confronti dell'alleato di 
sempre Bettino Craxi, il segre
tario dello Scudocrociato non 
è tenero. Il patto col Psi per 
dare palazzo Chigi al leader 
socialista? «Fantasie», , d i c e . 
Forlani, e rincara la dose la
sciando intendere che il suo ' 
candidato al vertice del pros
simo governo si chiama Giulio 

Andreotti. inoltre non nascon
de di aspirare egli stesso alla 
carica di prossimo presidente 
della Repubblica. Il leader de
mocristiano ha anche pole
mizzato con La Malfa («Se 
non la fa col Pds, con chi vuol ', 
fare la sua altenrativa?»), ha 
definito inconsistente la pro
posta politica del Pds. Per il 
suo partito ha riservato un • 
ruolo che «dal centro» possa ' 
favorire il crearsi di «condizio- • 
ni di solidarietà nazionale» 
contro i rischi di disgregazio
ne che vengono dalle Leghe e 
dall'agitazione proveniente 
dal Quirinale. Domani la Dire
zione de affronterà la questio
ne delle liste elettorali. l.__ 
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È morto a «Milano 
«Val» Bompiani 
l'editore letterato 

OGGI 24 e DOMANI 25 

con ITUiiità. 
La storia di PALMIRO TOGLIATTI 

Due 
volumi 
di 
GIORGIO 
BOCCA 

Giornale + libro L. 3.000 

GladlO Nel dicembre del 1984. po-
H'accaH-n c h i giorni prima dell'atten
t i «TOLMllU l a t o a , rapld0 Napoh.Miia. 
Ili aZIOIie no 904, tutta la Toscana 
IM»I 1 9 R « 4 centrale • fu ' coinvolta • da 
•lei WOf un'esercitazione di guerri- ^ 

glia e controllo del territo-
""^—"••••••"•••"••"•••••—»••••" rjQ. «Mangusta 84/2». Scese- . 
ro in azione i reparti scelti di Gladio e della sezione K. Però I 
di questa operazione non c 'è traccia nelle carte giunte ai ' 
giudici e alia commissione Stragi. Eppure non si tratta di ' 
segreto di Stato, e ci sono tracce u fficiali dello svolgimento. • 

"~ "• APAOir.A' 8 " 

Pareggiano 
Juve e Milan 
Il Napoli 
batte il Verona 

Pareggi senza gol per Milan 
e Juventus. I rossoneri a Ge
nova contro la squadra di 
Bagnoli sono apparsi un po ' 
offuscati, i bianconeri han
no rischiato qualcosa a Ba-
ri. Il Napoli intanto con una 

"•"•"••••••"••••••••••••••••"•»•••""•••» rete di Silenzi ritrova sul 
neutro di Cremona la via del successo. Anche l'Inter di 
Suarez sorride per la vittoria ( 1 -0) sulla Lazio. La Sampdo-
ria passa a Ascoli (1-0) e il Parma batte il Foggia (2-0) . È 
crisi per la Roma sconfitta in casa dalla Fiorentina (3-1) . ••„> 

v- «.-, . „ , • * . MEU.Q3P0RT 

Chiusi i Giochi 
della neve 
Csi, ultimo oro 
Italia record 

Con il match di hockey su "• 
ghiaccio, Csi-Canada, 3-1 ' 
per. l'ex Unione Sovietica, e ', 
con la classica cerimonia, si ? 
sono conclusi ieri ad Albert- * 
ville le Olimpiadi invernali : 

- '92. Per l'Italia sono stati i ; 
• ™ ^ ^ — ^ • " " " giochi di Alberto Tomba, un " 
oro e un argento qui in Alta Savoia dopo i due ori di Calga- , 
ry '88 (nello stalo canadese d'Alberta). Il bottino comples - . 
sivo azzurro è di 4 ori, 6 argenti e 4 bronzi, record di tutte le * 
partecipazioni e quinto posto nel medagliere nel quale ' 
trionfa la Germania (10. 10, 6 ) , davanti a Norvegia, Csi e • 
Austria. - . . . ' NELLO SPORT f 

• • MILANO È morto a Milano 
all'età di 93 anni, per uno 
scompenso cardiaco, il conte 
Valentino Bompiani, fondato
re e presidente dell 'omonima 
casa editrice. L'editore e spira
to, verso le 22 della domenica, 
nella sua casa di via San Pri
mo, dove si era ammalato, po
co dopo l'Epifania, di bronco-

. polmonite. Accanto a lui, era
no la moglie Mini Pregoll. le fi
glie Ginevra e Manuela, i nipoti , 
Silvana Ottieri (moglie di Ot-
tiero Ottien), Francesco Zanu-
so, Luciano e Achille Maun, 
Tra i primi ad accorrere alla " 
casa di Bompiani è stato Um
berto Eco, per 35 anni collabo
ratore di Valentino. Lo scrittore 
si- e detto «sconvolto per la 
morte di un padre». Scrittore, 
commediografo, Valentino . 
Bompiani (detto «Val» in fami
glia) è stato uno dei maggiori 
editori italiani di questo seco
lo. Nato nel 1898 ad Ascoli Pi
ceno, nel 1929 aveva fondato 
la casa editrice che porta il suo 
nome, e che oggi fa parte del 
gruppo editoriale Fabbri. 

La Bompiani aveva mosso i 
suoi primi passi in Ire stanzette 

di via Durini a Milano, nel 
1929. La censura fascista non 
ne impedì la crescita e già nel 
decennio '30-'40 ì titoli della 
editrice erano in grado di com-
getere con quelli dell'Einaudi, 

rancati, Flaiano, Moravia, 
. Piovene, Savlnlo, Zavattini so

no soltanto alcuni degli autori 
pubblicati e che stabilirono 
con Valentino un rapporto di 
amicizia. Quella che lui amava 
ricordare come la sua grande 
opera fu il «dizionario Bompia
ni» (opere, personaggi e auto
ri) pubblicato nel 1938. Valen
tino Bompiani era stato anche 
segretario (dal 1924) per cin
que anni di Arnoldo Mondado-
n, prima di divenire per un bre
ve periodo il giovanissimo di
rettore editonale della «Uni-
das», una libreria-tipografia, 
dalla quale poi si licenziò per 
non pubblicare il rifacimento 
dei «Promessi Sposi» di Guido 
Da Verona. Con la liquidazio
ne, 65 mila lire, stampò i pnmi 
due titoli della Bompiani: una 
biografia di Don Bosco e >Mcin 
Kampf» di Hitler. Coltivava la 
passione per il teatro e fu auto
re di novo commedie e nume
rosi saggi e ricordi. 

Scontri a una manifestazione per l'esercito. È la prima volta dal dopo-Gorbaciov 

Mosca, in piazza l'opposizione anti-Eltsin 
Le «squadre speciali» li caricano 

Decine di contusi a Mosca negli scontri tra squadre 
speciali della polizia e manifestanti nel giorno delle 
Forze armate. Gli incidenti sulla ex via Gorki dopo 
due riusciti sfondamenti di alcune migliaia di perso
ne (comunisti, monarchici e «fondamentalisti» rus
si) inneggianti all'Urss e all'esercito unito che inten
devano recarsi al Milite Ignoto dove c'era Eltsin. ; 
Prossima prova: all'anniversario del referendum. . v 

. _.' - ' • . ' . < . ' . . . , • ; « • - " • «.. ^ ,<-„.-; £ 
" ' • ' • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE g • - " ' • 

. SERaiOSERQI 

• • MOSCA Una Mosca in sta
to d'assedlcrha assistito ieri a i - -
pnmi scontri tra manifestanti e •-
polizia da quando Boris Eltsin 
ù presidente della Russia. Nel
la giornata delle «forze armate» 
alcune migliaia di manifestanti • 
- dai comunisti agli anarchici, 
dai «zaristi» ai «liberali» del po
pulista Zhinnovskij - hanno ', 
tentato di sfondare i fitti cordo- r 
ni di miliziani e «truppe specia
li», per recarsi anch'essi nel , 
luogo della cerimonia ufficia

le. L'impatto tra polizia e ma
nifestanti e stato immediato: le 
manganellate non • si sono 
sprecate, ì colpi di bastone e i . 
pugni sono stati ampiamente 
distnbuiti nel corso di numero
si contatti tra i miliziani e la 
gente del corteo avanzante al . 
gndo di «Esercito unito» e di 
•Eltsintraditore». • t- •— ,- -*•_-

Alla fine i dimostranti hanno 
ottenuto una vittoria: hanno 
potuto deporre anche le loro 
corone al Milite Ignoto. ( / . *• 

Mosca, manifestante comunista bloccato con uno sfollagente dalla polizia * A PAGINA 0 

Di Pisa 
contrattacca: 
«Un processo 
politico» 

A PAGINA 8 

Poi verranno gli schiavi del 2000 
• i Singolare destino di que
sto Papa! E toccato a lui dar 
voce, in certi momenti di 
smarrimento • generale delle 
coscienze, alle istanze del di
ritto internazionale, sorpas
sando, in chiarezza, in passio
ne e in coerenza, le stesse isti
tuzioni laiche che hanno nella 
difea del diritto intemazionale 
la loro ragion d'esere. Penso 
ai giorni bui della guerra del 
Golfo. E penso, oggi, alle no
bili parole pronunciate nel 
fortilizio dell'isola di Corèe, 
sacro alla memona di 15 mi
lioni di schiavi deportati oltre 
l'Atlantico a rimpiazzare gli 
indios, rivelatisi poco adatti ai 
lavori duri dei campi e delle 
miniere. Si deve ai loro mu
scoli se l'Europa fu invasa nel 
Cinque e Seicento da un flus
so di argento e di oro che rele
gò ai margini la grande civiltà 
islamica e dette il via al notro 
capitalismo industriale. Il de
collo dell'Europa moderna, 
destinata a improntare di sé il 
mondo intero, lo si deve al
l'immolazione dei negri. Non 
hanno perso di valore le paro

le di Marx nel Capitale: «La 
scoperta delle terre dell'oro e 
dell'argento in America, lo 
sterminio, la riduzione in 
schiavitù e il seppellimento 
nelle miniere della popolazio
ne indigena, la trasformazio
ne dell'Africa in riserva di cac
cia commerciale delle pelli 
nere, contrassegnano gli albo
ri dell'era di produzione capi
tatila». 

Il Papa ha coraggiosamente 
chiamato in causa le respon
sabilità di una «società che si 
diceva e si dice cristiana». C'è 
da sperare che il 12 ottobre 
prossimo egli sappia deplora
re un altro crimine che ha pre
ceduto e causato la tratta dei 
negn, e cioè lo sterminio di 70 
milioni di indios avviato pro
pno con il viaggio di Colom
bo, che varcò l'Oceano per 
esportare battesimi e importa
re oro. Nella sua Chiesa sono 
ormai mature le condizioni di 

ERNESTO BALOUCCI 

coscienza per una pubblica 
deplorazione del passato. Il 
momento critico di questa sa
lutare presa di coscienza non 
è nel giudizio storico è nell'a
nalisi delle cause che hanno 
reso possibili I crimini con
dannati. La Chiesa ha già av
viato per suo conto la scoper
ta dei pregiudizi teocratici che 
stanno alla radice del suo 
smarrimento: lo spirito di fra
ternità e di comprensione tra 
il Papa e gli imam islamici ne 
è una prova. Ma essa ha il 
compilo, radicalo nella sua 
slessa ragion d'essere, di de
nunciare la permanenza della. 
cultura della schiavitù. I reso
conti ufficiali degli organismi 
Intemazionali ci comunicano, 
anno dopo anno, le cifre del 
genocidio in corso, la cui cau
sa si può esprimere nelle cifre 
del debito intemazionale. 
Rientra nella dinamica di que
sto debito il fatto, ignoto ai 

più, che il flusso di denaro che 
viene dal Sud al Nord è supe
riore a quello che dal Nord va 
verso il Sud. 

Se la schiavitù è finita non 6 
perché l'uomo d'oggi è più ci
vile di quello del Cinquecen
to, è perché la schiavitù si è ri
velata meno conveniente di 
altre forme di servaggio da 
quando alla forza dei muscoli 
si è sostituita quella del vapo
re e allo sfruttamento neh lesto 
dall'accumulazione originaria 
si è sostituito quello regolato 
dal mercato del lavoro, che ri
duce il lavoratore a merce. Di 
fatto, ci sono oggi nel pianeta 
miliardi di schiavi, di uomini e 
di donne per i quali la schiavi
tù sarebbe un lusso in quanto 
darebbe, quanto meno, una 
garanzia di sopravvivenza. Il 
Nord lo sappia: quelli che il 
Papa chiama i nuovi «negne-
n», i civilissimi schiavisti delle 
multinazionali, senza incon-

SERVIZIO A PAGINA I O 

trare nessuna deplorazione, 
rigettano nelle stive della sto
ria miliardi di dannati a morte, 
in confronto ai quali i negn 
delle galere che partivano dal
l'isola di Gorèe e rano fortuna
ti. La Banca mondiale ci ha in
formato che in Amenca latina 
e in Africa si muore, per fame 
più che dieci anni fa. Il conti
nente dei sotlouomini si allar
ga e a tenerlo segregato da 
ogni speranze non è l'ignavia 
o la malvagità della natura, 6 
un sistema economico inter
nazionale coscientemente e 
ostinatamente < mantenuto, 
anzi ostentato come una con
quista della civiltà. . .. — < - . 

Tutto può durare, fino al 
giorno in cui gli schiavi del 
Terzo millennio non prende
ranno cocienza che per diritto 
naturale le nsorse della terra 
sono di tutti gli esseri umani 
che vivono sotto il sole. È que
sta la «classe in sé» che diven
terà, per usare il linguaggio 
marxista, la «classe per sé» 
delle rivoluzioni del domani . 

Cari amici della sinistra, do-
vre.no aspettare che sia un 
Papa a dirci queste cose? 

IL CAMPIONATO DI 
JOSÉ ALTAPINI 

Rampulla-Ferron, 
viva i portieri 

M E bravo Rampulla. Il suo 
all'Atalanta è davvero un gol • 
da antologia. Di portieri golea- * 
dor sono pieni i finali un po ' 
svaccati delle partitelle d'alle- ' 
namento infrasettimanali. U 
tutto è lecito, perfino cambiar 
pelle e prendersi qualche nvin-
cita sul propno ruolo e sul prò- , 
prio destino. In gare ufficiali il 
tabellino marcaton segnala ra
rissimi numeri uno, e solo rigo- , 
nsti. Rigamonti del Como dette ' 
qualche dispiacere anche ad '• 
avversari illustri. Nel '66 segnò 
il suo ultimo penalty proprio al 
Milan. Ma dal dischetto • è 
un'altra cosa. Fanno centro, 
con qualche sforzo, perfino i ,l 

presidenti. Sulla palla ci si ara
va in carrozza e nessuno può 
toglierti il piacere di calciarla 
in tutta tranquillità (natural
mente avendola). Che io ncor-
di l'autorevole colpo di testa di 
Rampulla è il pnmo gol «vero» 
di un portiere in serie A. E tan
to basta per giustificare gli ap

plausi sinceri di Ferron, il col
lega battuto, e del pubblico di 
Bergamo « che, certamente, 
avrà apprezzato il tempismo e 
la perfetta esecuzione dell'e
stremo difensore cremonese. ' 

Quello dei portieri con il gol 
e un rapporto strano. Sono gli 
unici giocatori di calcio che lo 
vivono soltanto come un incu
bo. Sognano tutt'al più di non 
prenderlo, . mai » di metterlo 
dentro. Rispetto a quello dei • 
compagni il loro è un calcio 
«speculare», rovesciato. E in 
più devono macerarsi in per
fetta solitudine. A cominciare 
- e non è un caso - dagli alle
namenti differenziati. Un mio 
collega di linea era tanto inna
morato del gol che era capace 
di entusiasmarsi perfino per 
quello degli avversari. Il che 
non gli rendeva certamente fa
cile la convivenza con il portie
re della squadra che, anzi, l'o
diava cordialmente ritenendo

lo una specie infida di narcisi
sta estetizzante (e tutti gli at
taccanti lo sono un po ' ) . -. 

Eppure sono convinto che 
anche i portieri in fondo al 
cuore loro amano il gol in 
quanto tale. Il numero uno del ' 
Vasco de Gama sognava spes
so di essere Pelè. Capitò che il 
«padre di tutte le reti» segnò 
proprio contro di lui per la mil-

. lesima volta. Tra la sorpresa < 
, generale invece di disperarsi • 

abbracciò Pelè, si tolse la ma-
* glia, e ne scopri una con il nu

mero 1.000 ncamato in simil
oro. Fu multato e sospettato di 
aver favonto, con tanto di pie- • 

• meditazione, l'evento i per - i , 
suoi colori >non certamente 
(austo. Ma senza arrivare a si
mili eccessi non è raro vedere ' 

' portien applaudire chi li ha 
beffati con l'astuzia o con l'ir
rcsistibilità della classe. Che è 
poi quello che ieri ha fatto Fer
ron, l'altra faccia di una stessa 
storia •. •"•„-,• ' t. 
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